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Abstract
a brief overview of the origin and history of the Venezia 
Giulia Cave Cadastre, now a main part of the “historical 
Cadastre of the Cave Commission”, is followed by an out-
line of other related cadastres and, in particular, that of 
Friuli and Slovenia. The work continues with an analysis of 
situation of the caves positioning, introducing the concept 
of “position validity” and highlighting the importance of this 
in cave searching, along with the use of recent technology. 
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Riassunto
ad una breve panoramica sull’origine e sulla storia del Ca-
tasto Grotte della Venezia Giulia, ora divenuto parte prin-
cipale del “Catasto Storico delle Commissione Grotte”, 
fanno seguito cenni sugli altri catasti ad esso correlati e in 
particolare su quello del Friuli e della Slovenia.
il lavoro prosegue quindi con un’analisi della situazione 
del posizionamento delle cavità, introducendo il concetto 
di “validità della posizione” ed evidenziando l’importanza 
dello stesso nella ricerca delle cavità, anche con l’uso di 
recenti strumenti informatici.
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Premessa
È indubbio che l’attività speleologica generi conoscen-
za del sottosuolo e il nostro sodalizio, fin dagli albori, si 
è posto come obiettivo la conservazione sistematica e la 
diffusione delle informazioni raccolte nelle varie esplora-
zioni. Questo lavoro è sempre stato svolto “in primis” per 
l’attività del gruppo stesso, ma tradizionalmente, dapprima 
nel solo Carso Classico e istria e poi anche in quello del 
vicino Friuli, raccogliendo le informazioni derivate anche 
dall’attività degli altri gruppi speleologici, dando origine ad 
un unico catasto, dapprima delle cavità della Venezia Giu-
lia, poi globalmente del Friuli Venezia Giulia. 
Scopo del presente lavoro è di dare alcuni cenni sto-
rici su come sono nati e si sono sviluppati i catasti grotte 
che la nostra società ha ideato, sviluppato o ai quali ha 
semplicemente contribuito ad apportare informazioni, for-
nendo quindi una panoramica di questi archivi e di quanto 
di essi siamo in possesso. Tutte queste informazioni, sia 
cartacee che informatiche, vengono definite da qualche 
anno, come il “Catasto Storico della Commissione Grotte”.
Il Catasto della Venezia Giulia
l’idea di creare un Catasto grotte viene fatta risalire al 
1892, allorché e. Taucer, Direttore (allora l’alpina aveva 
Direttori a capo delle varie sezioni operative) della Com-
missione Grotte della Società alpina delle Giulie, pubblicò 
sulla rivista sociale – gli atti e Memorie della SaG – una 
relazione sull’operato della Commissione con una cartina 
fuori testo in cui erano segnate le posizioni di 22 cavità; 
accompagnava la relazione la descrizione di sette grotte 
ed il riferimento ad altre sei considerate “pozzi verticali 
senza nessun interesse”. lo scritto avvertiva che l’origi-
nale della mappa ed i rilievi delle grotte erano “ostensibili 
nella sede sociale”.
un paio di anni dopo la Commissione Grotte venne rin-
vigorita dall’ingresso di un gruppo di giovani provenienti 
dal disciolto Club dei Sette, gruppo speleologico studente-
sco attivo sul Carso già da qualche anno. Fra le iniziative 
attivate e portate avanti da questi giovani entusiasti (ed in 
particolare da eugenio Boegan e Silvio Cobau) ci fu l’idea 
di creare un Catasto grotte “che dimostrasse chiaramen-
te, grotta per grotta, la situazione di ogni cavità, il nome 
sotto cui veniva designata, nonché il nome indigeno, il nu-
mero dei pozzi esterni ed interni, la loro profondità, la lun-
ghezza della grotta, tutte le particolarità degne di nota, le 
osservazioni fatte circa la temperatura esterna ed interna, 
quella di un eventuale acqua riscontrata nell’interno, l’a-
nalisi microscopica delle sabbie, la data dell’esplorazione 
ecc.”. ad ogni cavità sarebbe stato assegnato un numero 
d’ordine, con l’intenzione –  poi non realizzata perché trop-
po dispendiosa –  di apporre all’ingresso di ognuna una 
targhetta di piombo con il numero stesso. Come base di 
partenza venne preso l’elenco pubblicato dal Taucer. 
Sulla rivista sociale, ora alpi Giulie che aveva sostitu-
ito gli atti e Memorie, venivano pubblicate la descrizione 
ed il rilievo delle cavità via via esplorate, contribuendo alla 
diffusione della conoscenza del Carso sotterraneo presso 
un pubblico sempre più vasto.
Grazie all’opera dei giovani della Commissione Grotte 
in pochi anni il Catasto grotte dell’alpina delle Giulie ebbe 
uno sviluppo notevole, passando dalle 22 grotte conosciu-
te del 1892 alle 250 del 1900, alle 430 del 1915. Rilevato che 
la rivista alpi Giulie non riusciva a pubblicare le descri-
zioni di tutte le nuove grotte conosciute, nel 1907 venne 
dato alle stampe il volumetto, curato da eugenio Boegan, 
“elenco e carta topografica delle grotte del Carso”, ripor-
tante l’indicazione di 314 grotte. Questo elenco è stato se-
guito da tre aggiornamenti pubblicati su alpi Giulie (stesso 
anno, 33 nuove cavità, 1911 con 13 cavità e 1914 con ulte-
riori 52 grotte).
l’esempio della Società alpina delle Giulie venne se-
guito anche da altri sodalizi che praticavano la speleolo-
gia a Trieste: nell’aprile 1898 numera progressivamente le 
grotte il Club dei Touristi Triestini, mentre è nel 1911 che 
il hadesabteilung del Club alpino austro-tedesco (Deut-
schen und Österreichischen alpenvereins – DÖaV) inizia 
a censire le grotte visitate. negli stessi anni anche pa-
recchi ricercatori indipendenti avevano preso l’abitudine 
di numerare le grotte da loro visitate o conosciute: si ha 
notizia di elenchi catastali riguardanti la parte austriaca 
della nostra regione redatti dallo speleologo Giovanni an-
drea Perko e dall’entomologo Benno Wolf, mentre a udine 
il Circolo Speleologico idrologico Friulano dal 1907 iniziava 
a numerare le grotte del Friuli.
Dopo la prima guerra mondiale, scomparsi il Club dei 
Touristi Triestini e il Club alpino austro-tedesco, il Catasto 
Grotte della Società alpina delle Giulie diviene il punto di 
riferimento di quanti fanno speleologia nella Venezia Giu-
lia. Ciò soprattutto grazie all’opera di eugenio Boegan che 
pubblica regolarmente (o fa pubblicare dagli uomini della 
Commissione Grotte) su alpi Giulie le nuove grotte via via 
scoperte ed esplorate. nel 1926 questo grande speleologo 
(non a torto considerato il padre del Catasto Grotte italia-
no) pubblica assieme a luigi Vittorio Bertarelli – presidente 
del Touring Club italiano – il “Duemila Grotte. Quarant’anni 
di esplorazioni nella Venezia Giulia”. È un volume che de-
scrive oltre 2000 cavità riportandone i rilievi di quasi 800.
Gli aggiornamenti di quest’opera monumentale vengo-
no pubblicati regolarmente sia sulle alpi Giulie che –  dal 
1927 al 1934 –  sulla rivista “le Grotte d’italia”, organo 
ufficiale dell’istituto italiano di Speleologia che non solo 
riconosce, per bocca del suo presidente Michele Gortani, 
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la validità del Catasto dell’alpina, ma ne auspica l’appli-
cazione, concettuale e pratica, a tutte le regioni italiane.
Mentre prima della guerra ogni gruppo aveva un suo 
Catasto grotte, dal 1920 tutti i gruppi grotte della regione 
collaborano al catasto grotte dell’alpina delle Giulie che 
diviene così il Catasto ufficiale delle grotte della Venezia 
Giulia. l’opera di implementazione del Catasto, a cui contri-
buiscono tutti gli speleo che operano nella regione, prose-
gue a ritmo serrato per cui nel 1930 è necessaria la stampa 
di un ulteriore aggiornamento; questo appare quale primo 
fascicolo del Catasto delle Grotte italiane (Grotte della Ve-
nezia Giulia, a cura di eugenio Boegan). il volume di 129 
pagine che contiene i dati di 2745 grotte non è però un pun-
to d’arrivo, ma soltanto una delle tappe del lungo percorso 
delle conoscenze del mondo ipogeo della regione. 
un’altro momento importante è rappresentato da “il 
Timavo. Studio sull’idrografia carsica subaerea e sotter-
ranea”, opera con cui il sessantenne eugenio Boegan 
concluderà la sua carriera di studioso. il ponderoso volu-
me, di oltre 350 pagine, contiene un’appendice in cui sono 
descritte 250 cavità inedite aprentesi nel bacino del fiume 
Timavo sotterraneo, mentre nelle pagine finali viene pre-
sentato un elenco completo delle cavità relative al bacino 
del Timavo con l’indicazione se le notizie per ciascuna di 
esse sono reperibili sul 2000 Grotte, su Grotte d’italia o nel 
volume stesso. 
nel 1940, allo scoppio della guerra che di fatto sospen-
derà ogni ricerca speleologica, le cavità conosciute nella 
Venezia Giulia sono 3873.
alla fine della guerra la Commissione Grotte dà l’av-
vio al riordino del Catasto delle grotte: quelle rimaste nel 
settore del Carso non passato alla Jugoslavia sono poco 
più di 600. il riordino viene portato avanti da Dario Marini 
che dai primi anni ’50 del secolo scorso inizia a battere 
sistematicamente il Carso e, con il supporto degli uomini 
della Commissione, alla revisione dei rilievi di tutte le ca-
vità individuate. Si affronta per la prima volta un grosso 
problema. Prima di riesplorare una cavità è necessario 
individuarla, ma la ricerca talora risulta tutt’altro che sem-
plice. le posizioni sono state fatte sulle vecchie tavolette 
iGM, indicate in letteratura con coordinate polari e che 
spesso sono molte approssimative. a ciò si sovrappone 
un problema sempre attuale: il territorio subisce modifi-
che che spesso interessano anche gli ingressi della ca-
vità: spesso una cavità sparisce perché viene ostruita o 
distrutta. Se non si riesce a trovare una grotta sorge sem-
pre un ragionevole dubbio: la posizione è sbagliata oppure 
la grotta è stata ostruita o perfino non esiste. Talvolta il 
verdetto è semplicemente il seguente “cavità introvabile 
e probabilmente ostruita”. Ci si accorge inoltre che il po-
sizionamento approssimativo ha creato un altro problema: 
alcune cavità sono state censite due volte. e in questi casi 
bisogna scegliere uno dei due numeri ed annullare l’altro. 
Sarebbe più giusto tenere il numero più basso per rispet-
tare la cronologia delle scoperte, ma spesso accade pro-
prio l’opposto, perché quello più alto ha la posizione più 
precisa o un rilievo più esatto. le cavità ritrovate vengono 
riposizionate sulle nuove tavolette iGM e per indicare le 
posizioni si iniziano ad usare le coordinate geografiche da 
Monte Mario. 
la numerazione delle grotte è proseguita senza intop-
pi, con la collaborazione di tutti i gruppi grotte, tranne uno. 
a sollevare la questione “Catasto” è Walter Maucci, spe-
leologo formatosi nella Commissione Grotte e poi fondato-
re nel 1951 di un suo gruppo grotte – la Sezione Geospe-
leologica della Società adriatica di Scienze naturali – che 
riteneva non adeguato ai tempi il Catasto dell’alpina. 
il Catasto curato dal suo gruppo non poteva compe-
tere, per qualità e quantità di documenti conservati, con 
quello dell’alpina delle Giulie; la querelle si risolse nei pri-
mi anni ’60 con la rinuncia da parte del Maucci di attivare 
un Catasto separato e con la costituzione di una “Commis-
sione Catasto”, che prese vita nel settembre 1962. Questa 
si riuniva il primo mercoledì di ogni mese nella sede della 
Società alpina delle Giulie; ogni gruppo speleo presentava 
le grotte da lui rilevate, il Marini controllava negli archivi 
se fosse nuova o se si trattasse di una cavità già inserita e 
quindi dava il nuovo numero. Tutti i gruppi, tranne la Sezio-
ne Geospeleologica della SaSn, lasciavano i rilievi delle 
grotte presentate al Catasto dell’alpina delle Giulie, ove 
andavano ad implementare la raccolta. i rilievi della SaSn 
venivano copiati a mano (le fotocopiatrici non esistevano 
ancora) dall’incaricato dell’alpina e conservati assieme 
agli altri. la procedura di copiatura era talvolta praticata 
pure dai rappresentanti dei vari gruppi interessati alla sin-
gola nuova cavità, anche se di norma questo non veniva 
fatto perché per tutti i gruppi il Catasto dell’alpina era il 
Catasto, struttura aperta alla consultazione di chiunque. 
Il Catasto del Friuli
nel vicino Friuli la pubblicazione degli elenchi delle cavità 
esplorate dagli uomini del Circolo Speleologico e idrolo-
gico Friulano prende l’avvio nel 1907; allo scoppio della 
Grande Guerra le cavità censite nel Friuli superano il cen-
tinaio; nel 1915 il geologo G. B. De Gasperi pubblica una 
monografia sulle grotte del Friuli in cui però le 200 cavità 
descritte non sono numerate. l’alpina ha collaborato col 
CSiF sin dai primi anni del Ventesimo secolo, collabora-
zione che prevedeva la partecipazione ad un’esplorazione 
del Bus de la lum (allora scandagliato da uno studioso per 
oltre 400 metri), non effettuata dal Circolo per problemi 
vari e fatta poi dall’alpina nel 1924, con la partecipazione 
del geologo del Circolo egidio Feruglio. nel secondo do-
poguerra la collaborazione è proseguita con il ricostituito 
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CSiF guidato dal dott. Cesare dell’acqua. il Catasto del-
le grotte del Friuli è curato dal CSiF che nel 1970 inizia a 
pubblicare i dati delle grotte friulane, fermandosi però alle 
prime 200. Dagli anni ’60 la Commissione Grotte dell’alpi-
na, operando attivamente anche in Friuli, comincia ad im-
plementare il suo archivio grotte del Friuli, che ben presto 
assume la struttura di un catasto parallelo a quello tenuto 
dal Circolo di udine con cui la collaborazione è sempre 
aperta e proficua.
elenchi catastali, anche se estremamente sintetici 
(numero Fr, nome della grotta, comune in cui si apre, quo-
ta ingresso) sono pubblicati dal CSiF a corredo di mono-
grafie su zone carsiche della Provincia di udine; in calce 
alla Bibliografia Speleologica del Friuli, apparsa nel 1997, 
sono riportati gli stessi dati per le 3402 cavità del Friuli al-
lora conosciute.
Il Catasto Sloveno
Dal dopoguerra, nella vicina Jugoslavia, è fatto divieto agli 
speleologi stranieri svolgere attività sul territorio naziona-
le, mentre i gruppi sloveni che operano nell’ex territorio 
giuliano, volenti o nolenti, si trovano ad avere una preziosa 
eredità: una parte del catasto delle grotte della Venezia 
Giulia è rimasta a Postumia. Si rifarà tutto di nuovo crean-
do un elenco grotte che ovviamente si riferisce all’intera 
Slovenia, ma almeno si cerca di creare una corrisponden-
za con la numerazione VG, riconoscendo il valore storico 
del catasto giuliano. Da qualche anno l’alpina collabora 
con la Jamarska Zveza e al pari degli altri gruppi slove-
ni riceve da essa, seppure in via riservata, una sintesi dei 
dati catastali, utilissima soprattutto al fine di disporre delle 
posizioni delle cavità note nella vicina repubblica. 
Il Catasto Regionale
il 25 maggio 1968 viene inaugurato il Catasto Regionale 
delle Grotte del Friuli Venezia Giulia, istituito con legge re-
gionale n. 27 del 1 settembre 1966, affidato con apposito 
regolamento alla Società alpina delle Giulie che lo gestirà 
attraverso la sua Commissione Grotte.
la Commissione Catasto ha funzionato sino al marzo 
1968, per un totale di 65 sedute, sempre presiedute dal cu-
ratore del Catasto dell’alpina, Dario Marini, coadiuvato di 
volta in volta da uno dei soci della Commissione che fun-
geva da segretario. in un anno venivano messe a Catasto 
una quarantina di nuove grotte. Dopo l’affollamento delle 
prime sedute (era una novità) successivamente la media 
dei gruppi rappresentati alle riunioni era di tre-quattro 
(con un paio di sedute in cui erano presenti solo il catasta-
ro ed il segretario verbalizzante): in pratica veniva soltanto 
chi aveva da far catastare qualche nuova cavità. l’opera 
del Conservatore del Catasto Dario Marini non si esauriva 
nella ricerca sul terreno (ove era diventato il maggior co-
noscitore delle grotte del Carso triestino e isontino), ma 
si completava con la pubblicazione dei dati conservati in 
Catasto, dapprima sulla rivista alpi Giulie e poi quali sup-
plementi di atti e Memorie:
1961 – le cavità inedite del catasto speleologico della 
Venezia Giulia [grotte inedite dalla 2837 VG alla 
4060 VG]
1965 – Contributo al Catasto speleologico della Venezia 
Giulia [grotte dalla 4061 VG alla 4393 VG]
1966 – l’attuale consistenza del Catasto Speleologico della 
Venezia Giulia [grotte dalla 4394 VG alla 4421 VG]
1967 – Grotte della Venezia Giulia [grotte dalla 4422 VG alla 
4429 VG]
1968 – Grotte della Venezia Giulia [grotte dalla 4430 VG alla 
4482 VG]
1969 – Grotte della Venezia Giulia [grotte dalla 4483 VG alla 
4542 VG]
1971 – Grotte della Venezia Giulia [grotte dalla 4543 VG alla 
4667 VG]
Sempre a spese della Commissione Grotte della Società 
alpina delle Giulie la pubblicazione dei dati catastali delle 
nuove grotte è poi proseguita a cura di Fulvio Gasparo:
1977 – Grotte della Venezia Giulia (dal n. 4668 VG al n. 
4768 VG)
1978 – Grotte della Venezia Giulia (dal n. 4769 VG al n. 
4898 VG)
1979 – Grotte della Venezia Giulia (dal 4899 VG al 5045 VG)
e quindi nuovamente dal Marini:
1981 – Grotte della Venezia Giulia (dal 5046 VG al 5126 VG)
per finire con Pino Guidi che ha firmato gli ultimi tre sup-
plementi di atti e Memorie dedicati alle grotte del Carso:
1985 – Grotte della Venezia Giulia (dal 5127 VG al 5300 VG)
1987 – nuove grotte della Venezia Giulia (dal 5301 VG al 
5389 VG)
1985 – nuove grotte della Venezia Giulia (dal 5390 VG al 
5429 VG).
anche le grotte del Friuli sono state oggetto della cura 
della Commissione Grotte, grazie soprattutto all’opera di 
Marino Vianello che vi ha dedicato la sua attenzione dal-
la fine degli anni ’50 alla sua morte sul Canin nel genna-
io 1970. nel 1976 Gasparo e Guidi firmano i Dati catastali 
delle prime mille grotte del Friuli, un volume di 116 pagi-
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ne, pubblicato come supplemento di atti e Memorie, con 
i dati metrici e la bibliografia delle grotte dalla numero uno 
alla 999 (più la 36 bis, Grotta di Medea); nel frattempo la 
Commissione Grotte della Società alpina delle Giulie ave-
va iniziato a pubblicare con regolarità i dati metrici e la 
descrizione delle nuove cavità via via inserite nel Catasto 
Friuli: dal 1974 al 1986 sono usciti cinque contributi, firmati 
da Bagliani, Guidi, nussdorfer, Tognolli e Trippari, con i dati 
delle grotte dalla 1000 Fr alla 2300 Fr. Dal 1991 i dati sulle 
grotte del Friuli e della Venezia Giulia vengono pubblicati 
su una nuova rivista, i Quaderni del Catasto Regionale del-
le Grotte del Friuli Venezia Giulia, di cui negli anni seguenti 
usciranno una decina di fascicoli.
Con l’attivazione del Catasto Regionale la Commis-
sione Catasto non ha più ragione di essere: gli speleologi 
continuano a portare le nuove grotte al Conservatore, Da-
rio Marini, che provvede all’opportuna verifica e conse-
guente inserimento. i materiali vengono volontariamente 
lasciati alla Società alpina che ne cura la conservazione 
nelle cartelle del Catasto Speleologico Storico, che a dif-
ferenza di quello Regionale contiene da sempre ogni tipo 
di documento cartaceo.
nel 1996, in occasione del trentennale della legge re-
gionale sulla speleologia la Commissione Grotte organizza 
una Tavola Rotonda (Trieste, auditorium del Museo Civico 
Revoltella, 12 ottobre 1996) in cui viene fatto un bilancio 
di quanto ha fatto in trenta anni la speleologia regionale 
grazie al supporto finanziario erogato in virtù della legge 
27. Sono gli anni in cui inizia l’informatizzazione del Ca-
tasto Regionale, dapprima con un programma studiato e 
realizzato da un informatico della Commissione Grotte, e 
quindi – rivelatosi questi ormai insufficiente alle nuove ne-
cessità – con un nuovo programma prodotto da professio-
nisti. il nuovo programma si rivela adeguato alle esigenze 
dei fruitori, sino a quando per motivi non sempre del tutto 
chiari viene dichiarato dall’incaricato della sua gestione 
non adatto.
un evento determinante per il posizionamento delle 
cavità è l’arrivo negli anni ‘90 della carta tecnica regionale 
1:5000. Disporre di una carta dettagliata, soprattutto per le 
zone con elevata densità di cavità, è un vero toccasana. Si 
rende necessario riposizionare le cavità, con in genere un 
metodo di posizionamento che si basa sull’interpretazione 
grafica della CTR sul terreno. Si ripresentano in piccolo le 
problematiche apparse col lavoro che Marini stesso ave-
va svolto per posizionare le grotte sulle nuove tavolette 
iGM. Certe cavità non si trovano più, altre come sempre 
sono state distrutte o ostruite. È il Marini stesso a riten-
tare di fare questo lavoro, ponendosi l’obiettivo di creare 
un nuovo “2000 Grotte”. Ma l’opera rimarrà incompiuta, in 
quanto, dopo un decennio di lavoro, viene deciso di non 
finanziarla, fatto che provoca l’allontanamento del Marini 
dalla Commissione e di conseguenza le sue posizioni non 
vengono passate al catasto. Tuttavia il lavoro di posiziona-
mento sulle CTR continua in seno ai Gruppi e molte posi-
zioni vengono aggiornate. nel 2000 il governo americano 
decide di permettere l’uso dei sistemi civili di GPS senza 
errori indotti e da allora si iniziano a posizionare le cavità 
con strumenti GPS. i vantaggi sono indubbi: non occorre 
più essere dotati di un ottimo senso dell’orientamento per 
essere bravi posizionatori, ma basta usare bene un appa-
recchio e non fare errori madornali, come trascrivere una 
posizione usando un “mapdatum” errato. Tuttavia il mon-
do speleologico è alquanto impreparato ad accogliere 
prontamente la novità, mentre dall’altro lato è la Regione 
stessa a richiedere un posizionamento più preciso possi-
bile tramite GPS, anzi tramite DGPS, per avere posizioni 
estremamente precise. i fondi messi a disposizione, a se-
guito delle pressioni regionali, vengono male impegnati: 
anziché istruire il mondo speleologico all’uso del GPS ed 
eventualmente a finanziare l’acquisto di nuovi apparecchi, 
si è indotti ad affidare il lavoro di posizionamento ad una 
ditta di professionisti. Si ottengono così delle posizioni 
precise, ma solo di alcune cavità facili da individuare. Con 
una riflessione a posteriori, va sottolineato invece che il 
lavoro di riposizionamento non può essere fatto se non da 
speleologi, perché è imprescindibile che per individuare 
correttamente una cavità sia necessario talora visitarla. 
una ditta pagata profumatamente per sopperire, se non 
rimpiazzare, il lavoro di riposizionamento, suscita giuste 
critiche da parte di tutto il mondo speleologico locale. 
Viene evidenziato il lavoro di estrema precisione svolto da 
tale ditta, ma il tutto viene ben poco apprezzato, perché 
ci si rende conto che una precisione di +/- un metro poco 
conta per gli speleologi. Molto meglio un’approssimazione 
di anche +/- m 10, ma con le cavità ritrovate e corretta-
mente identificate su una base numerica elevata. in ogni 
caso anche gli speleologi “comuni” iniziano ad imparare e 
ad usare i GPS e molte posizioni vengono fatte dai gruppi, 
a prescindere da ditte esterne. 
nasce poi, in maniera sempre più pressante, l’esigen-
za di avere il catasto in rete, ma il curatore di allora è co-
stretto a rinviare il problema, in quanto il programma per 
presentare il Catasto Regionale deve essere commissio-
nato all’insiel, società informatica regionale, che tergiver-
sa nel far partire il progetto. arriviamo al 2007, anno in cui 
la Società alpina delle Giulie perde la gestione del Catasto 
Regionale delle Grotte, che viene affidata alla Federazio-
ne Speleologica Regionale, dopo uno “sciopero” da parte 
della maggioranza dei gruppi della regione, che dall’anno 
precedente si rifiutano di apportare nuove informazioni al 
Catasto. l’intero Catasto Regionale viene consegnato al 
completo, ma non basta, all’alpina viene chiesto di con-
segnare tutti i documenti originali in suo possesso. Segue 
una lunga diatriba che si conclude appena nel 2010, dopo 
svariate consegne di dati e documenti dichiarati “mancan-
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ti”, ma alla fine i funzionari regionali accettano il principio 
che i dati e i documenti che i gruppi avevano consegnato 
all’alpina prima del 1967 sono di proprietà esclusiva della 
stessa, mentre quelli successivi sono di pertinenza del Ca-
tasto Regionale. Tornando al 2007 la CGeB in accordo con 
l’università (che ha fornito il programma informatico), met-
te in rete una copia dello stesso, presentandolo sul web 
come il “Catasto delle Grotte della Commissione Grotte e. 
Boegan”. al nuovo gestore del catasto regionale non re-
sta che tentare di fare di meglio, avviando un progetto per 
far nascere un sito ufficiale del Catasto Regionale delle 
grotte del Friuli Venezia Giulia. Ci vorranno però quasi due 
anni per progettarlo, realizzarlo e renderlo consultabile al 
pubblico.
nel frattempo il sito dell’alpina, anche se in modo non 
completamente esaustivo e con una situazione congelata 
al 2007, offre egregiamente il servizio di consultazione di 
cui tanto si sentiva la necessità, quasi in maniera analoga 
a quando, pur senza il rinnovo temporaneo della conven-
zione con la regione, il Catasto Regionale restava sempre 
aperto al pubblico a spese dell’alpina. negli anni successi-
vi vengono inserite alcune nuove cavità nel catasto regio-
nale, parte nel Friuli e parte nella Venezia Giulia e per nu-
merare queste ultime, assieme al numero regionale, viene 
proseguita la numerazione storica “VG”. non protestiamo, 
ma siamo convinti che questa numerazione e questo sim-
bolo col quale, ormai non solo da decenni, ma da secoli, si 
designano le cavità a noi vicine, è stata una nostra idea-
zione e a noi spetterebbe la responsabilità di proseguire, 
dando la certezza di evitare doppioni, magari coadiuvati, 
come sempre è stato, dall’aiuto degli altri gruppi.
Il futuro del Catasto Storico 
della Commissione Grotte 
Quale sarà il futuro del nostro archivio sociale e del sito 
sviluppato per noi dall’università?
Tolta la funzione base di raccolta delle nuove informa-
zioni sulle grotte che spetta al Catasto Regionale, ci re-
sta pur sempre un ricco archivio storico che è ben lungi 
dall’esser portato completamente sul web. Se poi si de-
linea l’archivio collegandolo all’attività del nostro soda-
lizio, più che ai confini politici, non si vede il motivo per 
non estenderlo anche ad altre regioni o nazioni e prime 
fra tutte la Slovenia e la Croazia, delle quali siamo in pos-
sesso di numerosi dati raccolti prima della seconda guer-
ra mondiale e che presentano dei territori carsici vicini a 
noi e di grandissimo interesse. Certo che, venuti meno i 
finanziamenti pubblici, il lavoro sarà arduo e procederà a 
ritmi molto lenti, legato perlopiù alla buona volontà di al-
cuni soci, ma è intenzione degli speleologi dell’alpina di 
proseguire con la conservazione, implementazione e in-
formatizzazione del suo Catasto, che è un archivio storico 
“vivente”. Vogliamo quindi valorizzare l’aspetto storico e 
nello stesso apportare informazioni nuove relative alla no-
stra attività o all’attività di chi si dichiara nostro amico e 
desidera che la sua attività venga resa nota al pubblico 
anche tramite il nostro sito. 
Situazione del posizionamento 
delle cavità al 2007
Tutto sommato il dato più importante di una cavità porta-
ta a catasto è proprio la sua posizione: se la posizione è 
incerta, la cavità talora non si trova più e tutti gli altri dati 
perdono allora il loro significato. il buffo è che l’attività 
speleologica di sua natura si focalizza sull’esplorazione di 
nuovi spazi, sulla loro rappresentazione topografica e su 
eventuali studi annessi, e si è portati a minimizzare l’at-
tività di posizionamento. Quest’ultima da pochi anni anni 
è diventata “facile”: basta avere un apparecchio GPS e 
saperlo usare per fare, in genere, un buon lavoro. Ma la 
stragrande maggioranza delle cavità presenti nel nostro 
catasto ha o aveva delle posizioni fatte in altro modo, dove 
un ottimo senso dell’orientamento era spesso un prerequi-
sito base per fare buone posizioni. Quando si cerca una 
grotta e non si riesce a trovarla è inevitabile che i nostri 
pensieri corrano su una gamma di possibili cause che 
vanno dall’incapacità personale di trovarla, alla possibilità 
che la posizione sia sbagliata, all’eventualità che la cavità 
sia ostruita, o perfino a credere che essa sia stata inventa-
ta (pare sia successo anche questo…). Vale veramente la 
pena di studiare un po’ meglio la situazione delle posizioni. 
a tal fine si è pensato di proporre un concetto di “validità 
della posizione” suddividendo le grotte, o meglio le loro 
posizioni (ultime disponibili e tralasciando per semplicità 
secondi e terzi ingressi), in base al metodo usato per farle, 
cosa che in genere equivale al periodo storico in cui la 
posizione è stata fatta. a tal fine si è posto validità 1 per 
posizioni antiche, quelle fatte prima della seconda guerra 
mondiale, che erano fatte anziché utilizzando la latitudine 
e longitudine, impiegando le coordinate polari che sono 
soggette a maggiori possibilità di incertezze. Con validi-
tà 2 si sono indicate le grotte posizionate sulle carte iGM 
1:25.000 dal dopoguerra, con validità 3 quelle fatte sulla 
carta al CTR e infine con validità 4 quelle fatte, sempre 
sulla CTR, col GPS. Orbene per quasi ogni cavità presente 
nel catasto si è riusciti a calcolare con una buona appros-
simazione la validità così definita (aggiungiamo validità 0 
per le poche cavità rispetto alle quali non si è riusciti a fare 
ciò) e infine possiamo presentare la seguente situazione 
statistica.
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Validità posizione cavità del Friuli





Poche quindi le cavità con posizione estremamente in-
certa, ma molte quelle posizionate sulle carte iGM e non 
riposizionate e questo soprattutto per il Friuli. Perché una 
cavità non è stata riposizionata? Banalmente due possono 
essere le cause: o si è cercato di riposizionarla e non la si 
è ri-trovata, oppure nessuno aveva voglia di riposizionarla 
e nessuno l’ha ricercata. Si può ritenere che la differenza 
tra Fr e VG nel numero delle cavità rimaste non riposizio-
nate, sia da attribuirsi al fatto che molte cavità minori sul 
Canin, o in altre zone in alta quota, aspettano ancora un 
“riposizionatore”. 
Situazione del posizionamento 
delle cavità del catasto Sloveno al 2010
anche per il catasto sloveno si è cercato di calcolare la 
validità delle posizioni. in questo caso col valore di 1 indi-
chiamo una posizione semplicemente molto incerta (+/- 1 
km) (ovvero fatta su una carta 1:50.000 o 1:75.000 o derivata 
da una posizione italiana ante-guerra) , mentre per gli altri 
valori si assume lo stesso significato. Si è quindi ottenuto 
la seguente situazione.






waypoint con validità posizione
il GPS oltre che per posizionare le grotte è normalmente 
utilizzato anche come aiuto per cercare quelle già note. in 
quest’ottica però è molto importante conoscere la validità 
della posizione della grotta che si sta cercando: una posizio-
ne incerta presume una ricerca più estesa e meticolosa, a 
volte dall’esito incerto, una posizione precisa permette in ge-
nere di andare “a colpo sicuro”. Dai dati catastali si costru-
iscono i waypoint da riportare sul GPS con dei nomi che in 
genere contengono il n° della grotta, ma disponendo anche 
della validità della posizione è utilissimo riportare nel nome 
stesso quest’ultima. Pensando di creare nomi a 6 caratteri, 
ad es. si potrebbe stabilire che per le grotte della Venezia 
Giulia si adottino dei nomi del tipo xxxxVv, laddove xxxx è il 
n° VG, V è un carattere fisso e v la validità della posizione. Se 
consideriamo ad es. la cartina sotto riportata, della zona vici-
no al bivio di Gabrovizza: si vede a colpo d’occhio che vi sono 
grotte con validità 1 che difficilmente troveremo, come la VG 
143 che è un pozzo di Perko probabilmente irreperibile, con 
validità 2 come la VG 838 che forse è ostruita o comunque 
finita in terreno privato, con validità 3 come la VG 5592 per la 
quale comunque dovremo darci da fare per trovarla, mentre 
potremo andare a colpo sicuro ad es. per la Supernova VG 
4053 che è stata posizionata col GPS.
Fig. 1 Esempio di posizionamento 
sulla C.T.R. 
Fig. 1 Exemple of positioning on 
C.T.R.
